
Il  tema dell’esilio,  della  lonta-
nanza, dello sradicamento lega 
tutti i libri di Marino Magliani. 
L’esilio  dei  moscerini  danzanti  
giapponesi (exòrma, 180 pagine) 
e All’ombra delle palme tagliate, 
fresco di stampa per Amos Edi-
zioni di Mestre (168 pagine) so-
no i nuovi due titoli di un’ “auto-
geografia” che attraverso i luo-
ghi – la Liguria, Imperia, Prelà e 
Dolcedo, dove Magliani è nato, 
l’Olanda, dove vive, la giovinez-
za tra Spagna e America del Sud 
– viaggia alla ricerca delle radici 
e dell’identità. Alla Liguria di Po-
nente dedica pagine quasi “ma-
teriche” nel disegnare paesaggi, 
carruggi, pietre, portici, logge, le 
terrazze, gli ulivi, i rovi, le palme, 
i torrenti, terra dove la monta-
gna si getta nel mare, la città sca-
va su costa e collina.

L’esilio per Magliani non è la 
lontananza dalla sua terra, è il di-
stacco  troppo  
acerbo dall’infan-
zia,  forse,  dalla  
stessa  nascita.  
Nei suoi libri s’in-
contrano  muti  –  
sulla pagina ci so-
no solo i loro pen-
sieri – un bambi-
no e un poeta. Il 
bambino  è  nato  
in una casa di ri-
poso per anziani, 
e già questo è uno 
straniamento;  è  
stato in collegio, dove lui stesso 
ha voluto fuggire, e questo è un 
trauma; in esilio è anche un lon-
tano amore, o tentativo d’amo-
re,  ma  «uno  come  me  non  si  
ama», è il gelido pensiero che at-
traversa il ricordo. Eppure il pae-
saggio della Liguria – l’infanzia – 
è dolce: «Ciaze era la più bella 
campagna che avevamo, c’era-
no il timo e i rosmarini nell’aria, 
i voli delle farfalle facevano om-
bra, e le rocce si frantumavano 
in mano, la terra restava calda fi-
no  a  dicembre».  «Lo  sradica-
mento non è la lontananza dalla 
terra,  ma dalla  propria anima:  
«Andandotene volontariamente 
speri di sbarazzarti della malin-
conia (ci si nasce con la malinco-
nia), di lasciarla da qualche par-
te sotto un portico. Ecco, cosa 
fai, scappi via. Non sai che sarà 
l’unica cosa che porterai con te».

Viene in mente Pavese, Il me-
stiere di vivere, le poesie di Verrà 
la morte e avrà i tuoi occhi. A Pa-
vese rinviano alcune pagine di 

All’ombra delle palme tagliate, il 
primo libro di poesie di Marino 
Magliani (la parola “terra”, can-
tata  come  un’invocazione).  È  
una poesia narrativa (l’esempio 
illustre è La camera da letto di At-
tilio Bertolucci) ma non meno li-
rica. Anche qui i temi di Maglia-
ni ci sono tutti: il passaggio dalla 
Liguria contadina alla terra della 
speculazione edilizia, il paesag-
gio «scavato con la zappa», i pae-
si d’acqua e pietra aggrappati al-
la collina, le vallate e gli stagni, le 
palme e le canne (la struggente 
icona del titolo: le palme tagliate 
sono quelle dell’infanzia), persi-
no quadretti di tecnica contadi-
na (gli attrezzi, gli sfalci, i rastrel-
li,  i  teli  per  raccogliere  le  oli-
ve…). Gli animali e il loro dolore 
(come in Bestie di Federigo Toz-
zi). Ma All’ombra delle palme ta-
gliate è qualcosa in più: è un’ele-
gia. L’elegia degli insetti tagliati 

dalla falce e ago-
nizzanti,  il  tasso  
che  trema  ferito  
dal  cacciatore,  i  
pettirossi che cu-
riosi s’infilano sot-
to il telo delle oli-
ve e non ne esco-
no più,  in attesa 
dell’unghiata del-
la volpe. O i “Cani 
di Liguria”, la poe-
sia che chiude il li-
bro.  Racconta di  
un cane che, stan-

co di fare la guardia a un recinto, 
di nascosto dal padrone vaga tra 
campagna e città, arriva fino agli 
scogli sul mare, segue un uomo 
e, stanco, s’addormenta; quan-
do si risveglia quell’uomo sulla 
panchina non c’è più. Allora nel 
buio riprende a vagare. Fino a 
quando  nell’ora  del  traffico  le  
grida  sono  per  lui.  Sdraiato  
sull’asfalto, la palpebra si alza e 
si  abbassa,  «il  manto  indurito  
dal salino trema // il mare è all’o-
ra dei diamanti, verrà il padro-
ne, / fra poco, statene certi, ver-
rà / e ah, come l’ha fatto con tan-
ti, / sei tu, dirà».

Il  romanzo  e  la  raccolta  di  
poesie di Marino Magliani saran-
no presentati venerdì 23 marzo 
alle 18 nella saletta seminariale 
del  Candiani  di  Mestre  dalla  
scrittrice  Monique  Pistolato  e  
dall’editore  Michele  Toniolo  
con l’autore, letture di Mariate-
resa Crisigiovanni (associazione 
Voci di Carta).

Roberto Lamantea

di Alberto Vitucci

M
emoria  e  contraddi-
zioni di una città d’ar-
te. Viste e vissute at-

traverso la “Saga maledetta” di 
una famiglia di artisti venezia-
ni doc. Un docufilm molto ori-
ginale quello realizzato dal re-
gista Gogò Bianchi. Si chiama 
“I sommersi” e mette in scena 
la storia di quattro fratelli Lu-
dovico,  Caterina,  Filippo  e  
Gianni De Luigi. Figli del gran-
de pittore del Novecento Ma-
rio De Luigi. «Il mio obiettivo», 
spiega il regista, «è di mettere 
in risalto come il rapporto con 
l’Arte per chi la fa e la vive da 
una vita sia molto diverso da 
chi l’Arte la vive solo da spetta-
tore. Un’occasione per soffer-

marsi su temi universali come 
vita,  arte,  memoria,  vecchia-
ia». Eccoli i quattro. Ludovico, 
il  fratello  maggiore.  85  anni,  
una carriera tutta pittorica con 
i suoi celebri dipinti sulla Vene-
zia del futuro. Surrealismo, fan-
tascienza, immagini al compu-
ter rielaborate. Un “vedutista” 
modernissimo che ritrae i sot-
tomarini  in  una  piazza  San  
Marco allagata, fantasmi e in-
setti nelle calli. Paure e osses-
sioni inquadrate nella denun-
cia dell’abbandono di Venezia 
e del  suo stato di  precarietà.  
Un’arte di successo, che si col-
loca  però  agli  antipodi  della  
classicità del padre Mario.

Dopo  Ludovico,  la  sorella  
Caterina, storica dell’arte e cu-
stode della tradizione di fami-

glia;  Filippo,  78  anni,  che  di  
mestiere fa il produttore cine-
matografico. E, infine, Gianni 
De Luigi, 73 anni, regista della 
Commedia dell’Arte e protago-
nista di film famosi con registi 
come Fassbinder. Quattro sto-

rie  che  si  incrociano.  Trama  
ambientata nella galleria d’ar-
te della Bevilacqua La Masa in 
piazza San Marco, dove Ludo-
vico  festeggia  i  suoi  80  anni  
con una grande mostra antolo-
gica. E invita i fratelli. Ma l’ini-
ziativa  accende  contrasti  che 
mettono in luce le diverse visio-
ni  artistiche  della  famiglia.  
«Un’esperienza  molto  diver-
tente», dice Gianni, «che rac-
conta la nostra storia di fami-
glia veneziana di artisti con tut-
te le sue energìe e contraddi-
zioni». Il film di Gogò Bianchi 
sarà proiettato sabato e dome-
nica  in  anteprima  al  cinema  
Giorgione per la serie di Circui-
to Cinema. Sabato 24 alle 17 sa-
ranno presenti in sala i quattro 
protagonisti.

Quattro fratelli e un film
I De Luigi diventano saga
Al Giorgione viene proiettato “I sommersi” di Gogò Bianchi sulla storia
di Ludovico, Filippo, Gianni e Caterina e il loro rapporto con l’arte e la città

Gianni, Filippo e Ludovico De Luigi in un’immagine d’epoca e, in basso, la sorella Caterina

IL DOCUMENTARIO» SABATO E DOMENICA L’ANTEPRIMA lo scrittore sarà venerdì 23 al candiani

Marino Magliani
canta l’infanzia
tra esilio e nostalgia

Sveste i panni del comico im-
pertinente  Natalino  Balasso,  
per indossare gli abiti di scena 
di un amabile furfante e sedi-
cente meteorologo, Tom Smi-
th , che assieme al pescatore ( 
non di anime, ma di cadaveri) 
Jerry Wesson forma appunto la 
coppia “Smith&Wesson”, nul-
la a che vedere con la celebre 
pistola, che dà il titolo all’ulti-
mo testo teatrale di Alessandro 
Baricco in cartellone stasera al-
le 19.30 e domani alle 21 al Tea-
tro Toniolo di Mestre. Lo scrit-
tore  torinese  costruisce  l’in-
treccio  oltre  che  sulla  strana  
coppia , formata da Smith , ap-

prodato nell’America degli ini-
zi del secolo scorso alle cascate 
del Niagara, e Wesson , abilissi-
mo appunto nel ripescare i ca-
daveri di quanti si toglievano la 
vita lanciandosi dalle cascate, 
anche su altre due figure fem-
minili. Una di queste è Rachel 
(Camilla Nigro) una giovanissi-
ma aspirante giornalista, delu-
sa per il pessimo trattamento 
che le viene riservato nella re-
dazione di un quotidiano, a cui 
viene l’idea, per far parlare di 
sé e aver finalmente modo di 
far valere il suo talento , di ten-
tare di buttarsi, stivata in una 
botte, dalle cascate, contando 

appunto sull’abilità di Wesson 
di recuperare la botte , lei com-
presa, entrambe sane e salve. 
L’altra è la fantomatica signora 
Higghins(Mariella  Fabbris),  
evocata dai tre personaggi per 
tutta la durata della pièce, ma 
destinata a materializ. Al cen-
tro della vicenda sta anche il  
rapporto fra generazioni diver-
se, la giovane e implacabile Ra-
chel e la coppia Smith&Wes-
son, rotta un po’ a tutte le espe-
rienze: Natalino Balasso, in ver-
sione un po’ inedita per il pub-
blico amico,  conferma  il  suo 
spessore di  attore drammati-
co. (g.b.)

al toniolo

“Smith&Wesson”, quanto è strana la coppia
Natalino Balasso, stasera e domani, nell’ultimo testo teatrale di Alessandro Baricco

Natalino Balasso

Lo scrittore Marino Magliani, sotto la copertina del libro di poesie
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